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Non svendere il patrimonio pubblico
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Un appello sensato di fronte a un rischio gravissimo, in una lettera aperta al Corriere della Sera, 22 novembre 
2011. Con postilla

Caro direttore, per incassare 6 miliardi, circa l'8% di quanto paghiamo di interessi sul debito pubblico ogni anno, 
pare andranno in vendita 338.000 ettari di terreni agricoli che oggi sono proprietà pubblica. Se non si farà
attenzione, le conseguenze di una tale scelta, che in Africa è nota comeland grab(appropriazione di terra) operata 
da grandi gruppi multinazionali, potrebbero essere serie, e portarci verso la dipendenza alimentare 
dall'agrobusiness. Potrebbero derivarne danni sociali ingenti subitiin primisdai nostri piccoli agricoltori che non 
potendo competere con quei colossi nell'acquistare, finirebbero per vendere anche i loro appezzamenti (come già
avvenne quando i latifondisti comprarono le proprietà comuni messe in vendita da Quintino Sella). 

La scelta di vendere è definitiva e ci riguarda tutti, presenti e futuri. Andrebbe fatta con grande cautela soprattutto
quando ci si trova sotto pressione internazionale. Il processo di elaborazione teorica e pratica della categoria 
giuridico-costituzionale dei beni comuni discende da questa considerazione. Il cambiamento dei rapporti di forza fra 
settore privato azionario e settore pubblico a favore del primo rende i governi così deboli da non poter operare
nell'interesse del popolo sovrano. La necessità urgente di forte tutela giuridica dei beni comuni come proprietà di
tutti che i governi devono amministrare fiduciariamente nasce da questo squilibrio di potere prodotto dalla 
globalizzazione. 

Lo Stato italiano è proprietario, direttamente o tramite enti pubblici, di ingenti beni che fanno gola a molti. Gran
parte di questi, che forniscono utilità indispensabili per garantire la sovranità dello Stato o la sua capacità di offrire
servizi pubblici, non possono essere trattati come fossero proprietà privata del governo in carica. Alcuni dei beni
dello Stato sono costituiti da edifici, acquedotti e terreni agricoli che soccorrono direttamente bisogni fondamentali 
della persona come coprirsi, bere o nutrirsi. Altri sono infrastrutture, come strade, autostrade, aeroporti, e porti 
che richiedono un assiduo investimento in manutenzione. Altri sono beni che i giuristi classificano come immateriali 
come le frequenze radiotelevisive, glislotaeronautici (per esempio la tratta aerea Milano-Roma), i brevetti ottenuti 
con la ricerca pubblica, le partecipazioni pubbliche nell'industria produttrice di beni o servizi. 

Ancora, importanti beni servono allo Stato per erogare i suoi servizi alla collettività: scuole, ospedali, caserme,
università, cimiteri, discariche, ambasciate. Ci sono poi i beni culturali: statue, monumenti, dipinti, reperti
archeologici, lasciti del passato che dobbiamo trasmettere ai nostri successori. Per farlo occorre mantenerli 
accessibili a tutti godendone in comune, al di fuori dal modello del «divieto di accesso» che è tipico della proprietà
(sia essa pubblica o privata). Beni comuni, governati dalla stessa logica di accesso sono poi i parchi, le foreste, i 
ghiacciai, le spiagge, il mare territoriale, l'aria da respirare o l'acqua da bere, a loro volta beni di grande valore 
collettivo il cui ingente valore d'uso non è tradizionalmente patrimonializzato. 

Sebbene dotato di un patrimonio ingentissimo (fra cui ingenti riserve auree), il nostro settore pubblico è impoverito.
I Comuni sono sul lastrico; gli edifici pubblici cadono spesso a pezzi e il territorio non riceve manutenzione. L'Italia 
è come un nobile decaduto che non sa gestire le sue ingenti proprietà, viene truffato dal maggiordomo e continua a
indebitarsi per poter mantenere il proprio dispendioso stile di vita. Proprio come la nobiltà francese finì per
svendere i propri palazzi, anche l'Italia, oberata dai debiti, sta vendendo (spesso svendendo) il suo patrimonio 
pubblico per «far cassa» e tirare avanti. Eppure se il patrimonio pubblico rimasto fosse amministrato davvero
nell'interesse comune si potrebbero ottenere parecchi quattrini: molte concessioni (acque sorgive, autostrade, 
stabilimenti balneari, frequenze radiotelevisive, cave) sono rilasciate molto al di sotto del valore di mercato. La 
Gran Bretagna dando in affitto il suo etere ottiene circa 5 miliardi di sterline l'anno (grosso modo quanto si 
incasserebbe vendendo una tantum i terreni agricoli) contro i poco più di 50 milioni di euro che ottiene l'Italia. 

Una buona amministrazione del patrimonio pubblico richiede sopratutto ordine, chiarezza nelle regole del gioco e 
democrazia nel decidere sulle cose di tutti. Le regole attualmente vigenti sono obsolete, oscure e quindi 
agevolmente eludibili. È importante farne di nuove e dotarle di innovativi strumenti applicativi. Una legge delega
sulla riforma di beni pubblici predisposta dalla Commissione Rodotà contenente chiarezza su quali beni siano
comuni e come vadano amministrati non è mai stata neppure discussa. Proprio nei momenti di maggior crisi
sarebbe bene che alla logica della svendita subentrasse quella del buon padre di famiglia. 

Postilla 
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Il rischio espresso da Mattei è così grave, devastante e imminente che nessun governo composto di persone
intelligenti potrebbe ignorarlo. Se, almeno, non fosse inquinato. E purtroppo l'inquinamento del governo Monti 
risiede proprio in alcuni settori (l'ambiente, lo sviluppo, le infrastrutture) più delicati ai fini della minaccia che grava:
sul consumo di energia, sulla sopravvivenza fisica degli umani, sull'asservimento dell esigenze locali alla sovranità
del mercato globale sulle esigenze locali e su quello della democrazia e della politica alla sovranità dell'economia
data. Un appello, quindi, al quale è necessario che molti aderiscano.. 
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